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Autore da rivalutare

Nel libro
di Heinlein
l’eroe
è filippino

Ai Grammy Awards trionfano le «glorie»

Tre premi per Dylan
e due per il figlio Jakob
Nelle altre categorie
Elton John e Fogerty

Anarchico, individualista, radica-
le, forse fricchettone,certonon fa-
scista. Semmaianticomunista. Si
torna a parlare di Robert Heinlein,
lo scrittore di fantascienza scom-
parso nel1988 autoredi «Starship
Troopers. Fanteria dello Spazio», il
romanzo da cui èstato tratto libe-
ramente il kolossal di Verhoeven.
E di nuovo scatta l’accusa di«mili-
tarismo». Basterebbe leggere l’in-
cipit del libro («Mi viene sempre la
tremarella prima del lancio...»)
per cogliere la differenza tra il film
e la pagina scritta: se il regista
olandese abbonda inretorica pa-
triottica cantando le virtù della
guerra, lo scrittore americano insi-
ste volentieri sulvalore della pace,
con un’adesione pessimistica ma
sincera.Un’ottica che il critico
GiulianoTedesco definisce «dar-
winiano-libertaria» nel bell’arti-
colo pubblicato dal penultimo nu-
mero di «Diario»: quasi unadifesa
appassionatadi Heinleine un in-
vito arileggere (o a leggere)«Star-
ship Troopers» senzapregiudizi.
«Il romanzo esalta la democrazia
interna dell’esercito ideale: tutti
sono volontari, la di-
sciplina è unvalore
assoluto, ma ogni uf-
ficiale parte dal basso
e i generali combatto-
nosul campo», scrive
Tedesco. E aggiunge:
«nessunaesaltazione
estetica dell’identità
militare,nessun viri-
lismo. La prova di de-
dizionealla comuni-
tà è aperta a tutti ea
tutte. Lapari dignità
dei disabili che per-
mea il romanzo è cul-
tura comune nell’A-
merica di oggi, ma
erapressoché sconosciuta in que-
gli anni» (ovvero nel 1959). Nona
caso, Heinlein scriveva delle don-
ne come «dei nostri miglioripiloti
spaziali» e nontemeva di sorpren-
dere lo spettatore rivelandoin sot-
tofinale che il protagonista Jo-
hnny Rico, a differenza dell’ame-
ricanissimo CasperVan Dien, era
un filippino. Autore di romanzi
come«La Luna è una severa mae-
stra» o «Universo»,Heinlein non
va dunque sottovalutato: alpari di
Asimov, Bradbury e Van Vogt,
«laureò» la fantascienza presso il
grande pubblico, portandola fuori
dal ghettoe conquistando addirit-
tura quattropremiHugo.Certo,
come nota Giuseppe Lippi nella
postfazione alla nuova edizione di
«Starship Troopers», «la suavisio-
ne del mondo èpiù simile aquella
di un John Wayne dello spazio che
a quella liberaldi Asimov»,prefe-
rendo egli interpretare i sogni di
una generazione«incline all’uto-
pia tecnologica edireiquasi tecno-
cratica». Una prospettiva di sapore
marziale che magari oggi risulterà
datata, ma fascista proprio no.

Mi.An.

Che anno per Bob Dylan! L’incon-
tro con il Papa, il «faccia a faccia»
con la morte, la pubblicazione di
uno degli migliori album degli ulti-
mi venti anni (per quanto tra i più
cupi ed intimisti) e ora la vincita di
ben tre Grammy, gli Oscar della
Musica, assegnati al Radio city mu-
sic hall dalla National Academy of
Recording Arts&Science.Ha infatti
portatoacasailpremioalmiglioral-
bum e al miglior disco di folk con-
temporaneo per Time out of mind e
quello al migliore interprete ma-
schile rock per Cold irons bound. E
siccome la classe non è acqua,
anche il figlio ventisettenne, Ja-
kob, si è conquistato due Gram-
my: quello alla migliore canzo-
ne rock per One headlight e quel-
lo al miglior gruppo o duo rock
assegnato ai suoi Wallflowers.

Il rapporto tra Bob Dylan e
l’universo dei premi musicali
non è stato mai «facile». Negli
anni Sessanta, quando era al cul-
minedella sua creatività e popo-
larità, non vinse mai niente. Eb-
be una menzione per un Gram-
my, nel 1979 per Gotta Serve So-
mebody. Un premio lo ha ricevu-
to nel 1991 e in quell’occasione,

raccontano le cronache, fece una
versione di Masters of war così
particolare che anche i dylaniani
più incalliti non seppero capire
di quale pezzo si trattasse.

Anche la premiazione dell’altra
sera è stata, a suo modo, partico-
lare. Mentre il plurivincitore sta-
va suonando Love Sick (la prima
canzone dell’album premiato),
un ragazzo con una maglietta
con la scritta «Soy Bomb» è salito
sul palco e si è messo a girare in-
torno all’artista. Dylan non si è

mosso, ha guardato il giovanotto,
continuando a cantare, ha alzato
leggermente un sopracciglio, ha
fatto un impercettibile sorriso ed
è andato avanti.

Scorrendo i nomi dei vincitori,
un altro dato curioso è il «ritor-
no» di una «vecchia guardia» de-
cisamente rivalutata da questa
edizione dei Grammy. Oltre a
Dylan, infatti, sono stati premiati
anche John Fogerty (star degli
anni ‘60 e ‘70 con i Creedence
Clearwater Revival) nella catego-
ria album rock; Johnny Cash in
quella album country e Van Mor-
rison e John Lee Hooker come
migliore collaborazione. Un
Grammy è andato anche a Elton
John come miglior voce pop ma-
schile. Sempre nell’ambito pop i
Jamiroquai sono risultati il mi-
glior gruppo e Sarah McLachlan
la migliore voce femminile. Fiona
Apple ha portato a casa il Gram-
my come miglire interprete fem-
minile rock. Da segnalare, tra i
tanti, il premio (meritatissimo) a
Ok computer dei Radiohead nella
categoria musica alternativa.
L’attore Will Smith ha avuto il
Grammy per l’interpretazione
rap con Men in Black. Infine, un
premio anche a Janet Jackson e
Alanis Morrisette per i video di
Got ‘till it’s gone e Jagged little pill,
live. I due superfavoriti della vigi-
lia, Paula Cole e Babyface, quin-
dici nomination in totale, hanno
portato a casa invece un solo
Grammy a testa, ma molto presti-
gioso: miglior artista novità del-
l’anno per la Cole e miglior pro-
duttore per Babyface.

A.Mar.

Casper Van Dien col ragnone in «Starship Troopers». Sotto, un’altra scena del film di Paul Verhoeven

Da oggi al cinema «Starship Troopers» di Verhoeven. Film militarista o solo infantile?

Contro i ragni alieni
largo alla fanteria
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BenvenutiaInsettolandia! Ieriseraa
Roma un centinaio di figuranti con-
ciati come i fanti spaziali di Starship
Troopers hanno marciato a passo
marziale, tra fumi e scoppi, alla
volta del cinema Europa, dove sta-
va ad attenderli un inoffensivo
«bug» di plastica annidato in una
caverna di carpatesta. E c’è scappa-
to anche un balletto in chiave fan-
tascientifica, mentre in sala gli in-
vitati più giovani scalpitavano per
vedere in anteprima il nuovo film
di Verhoeven, che esce oggi in 170
copie, nella speranza di bissare il
(discreto) successo americano.

Chissà se il pubblico italiano ri-
sponderà alla «chiamata alle armi»
che il regista olandese, adattando
liberamento per lo schermo il ro-
manzo di Robert Heinlein, ha co-
struito con un occhio alla fanta-
scienza vecchio stile e l’altro ai
prodigi spettacolari permesse oggi
dalle nuove tecnologie compute-
rizzate. In patria l’hanno accusato
di aver girato un film «fascista»,
che aggiorna in chiave muscolare-
fanatica una certo culto militarista
caro alla pagina scritta. Natural-
mente, Verhoeven ha replicato di-
cendo di aver ironizzato sul tema,

introducendo nella storia bellicosa
una serie di intermezzi burleschi
sotto forma di infomercial televisivi
trasmessi dalla Fed Net, la rete tv
diretta emanazione dalla Federa-
zione. Può darsi che sia così, che
quegli spot di propaganda siano
un controcanto satirico alla ma-
niera di Robocop, che la fanta «dit-
tatura felice» evocata dal film non
vada presa sul serio e anzi osserva-
ta con allegro distacco, che le divi-
se grigie dell’aviazione militare ri-
cordino per caso quelle hitleriane,
ma certo l’idea di società guerriera
che irrompe sullo schermo non è
proprio rassicurante. Anzi suona
piuttosto truce e diseducativa, al
punto da far sembrare la saga di
Guerre stellari quasi un trattatello
di filosofia nel confronto con Star-
ship Troopers.

Al grido «Arruòlati nella Fanteria
Mobile, salverai il mondo!», il film
racconta l’apprendistato eroico di
Johnny Rico, il giovanotto bene-
stante che rinuncia agli agi bor-
ghesi riservati ai «civili» per farsi
«cittadino», dunque soldato. Sia-
mo in futuro molto lontano, dalle
coloriture tecnocratiche, dove vige
il culto spartano della forza. A

spingere Johnny alla carriera mili-
tare non è tanto il sentimento pa-
triottico bensì l’amore per la bellis-
sima aspirante pilota Carmen Iba-
nez, ma durante l’addestramento
la fanciulla si invaghisce di un
tronfio collega e così l’intristite re-
cluta si ritrova a consolarsi in ca-
merata con l’ex compagna di classe
Dizzy, anch’ella pronta a menar le
mani indivisa. E intanto scoppia la
guerra con il pianeta Klendathu,
dove regnano giganteschi ragni
metallici, non privi di intelligenza,
intenzionati a distruggere la Terra
con l’aiuto di devastanti meteoriti.

Facce da Big Jim, bicipiti gonfia-
ti, scemenze militaresche, un clima
da Space Invaders e una notevole
dose di violenza (crani trapanati,
corpi fatti a pezzi, sangue a ettoli-
tri), perfino inattesa per essere un
film rivolto anche agli adolescenti.
Più che a piccoli classici di fanta-
scienza anni Cinquanta, come Ta-
rantola o Attacco alla Terra, Verhoe-
ven sembra fare il verso a un certo
cinema bellico ambientato nella
Seconda guerra mondiale, con gli
insettacci feroci al posto dei «nazi»
o dei «musi gialli». Funziona? Così
così. Se sul fronte degli effetti spe-
ciali, dei trucchi al computer e dei
modellini aerospaziali Starship
Troopers celebra l’alto grado di tec-
nologia raggiunto dai «maghi» hol-
lywoodiani, il versante più propria-
mente cinematografico lascia per-
plessi. Non che Independence Day
fosse meglio, ma almeno lì il moti-
vo iperpatriottico si nutriva di un
retrogusto cialtrone intonato all’o-
perazione di cassetta. E comunque
i personaggi erano più strafottenti
e simpatici. Qui la dimensione fu-
mettistica stinge nel videogioco,
sicché l’oggettiva difficoltà nel far
interagire attori in carne ed ossa e

mostri «disegnati» dopo al compu-
ter conferisce una notevole mecca-
nicità all’insieme. Inutile rimpian-
gere il Paul Verhoeven del periodo
olandese, quando firmava film per-
sonali come Kitty Tippel o Soldato
d’Orange, ma almeno Basic Instinct
teneva inchiodati alla sedia, men-
tre dopo un’ora (delle due e 8 mi-
nuti) di Starship Troopers viene il
sospetto di essere regrediti allo sta-
dio infantile.

Michele Anselmi

Starship
Troopers
diPaulVerhoeven
con: Casper Van Dien,

Dina Meyer, Denise Ri-

chards. Usa, 1997.

TEATRO A Torino un pungente Molière con Luca De Filippo

Tartufo il meschino redento dalle burle
La regia di Pugliese propone un finale a sorpresa con il protagonista sottoposto a una perfida punizione.

TORINO. LucaDeFilippoprotagoni-
sta, Armando Pugliese regista, Enzo
Moscato traduttore: tre uomini di
teatro napoletani alle prese con Tar-
tufo di Molière. Ma, diciamolo sù-
bito, il famoso testo del sommo
commediografo francese è voltato
in lingua italiana, con appena
qualche sparsa locuzione parteno-
pea: la prosa, vagamente ritmata
all’occorrenza, vi si mescola con
endecasillabi e martelliani (corri-
spettivo, questi ultimi, dei rigorosi
alessandrini dell’originale); men-
tre espressioni correnti ai nostri
giorni si colgono qua e là. Nell’in-
sieme, una versione libera, agile,
funzionale, ma senza troppo smal-
to. Nel suo dialetto, magnifica-
mente dominato, Moscato ha
scritto cose di maggior valore.

Il segno più spiccato dello spet-
tacolo, dove si accordano la regia e
la scenografia (di Enrico Job, come
i costumi), è nella gigantesca natu-
ra morta, di evidente stampo se-
centesco, sovrabbondante di ciba-
rie e di arnesi da cucina, situata sul

fondo, e che, diciamo così, si
proietta e materializza nel campo
dell’azione, in cui vediamo vari
personaggi affaccendati, a lungo,
nel preparare pranzi o cene. Se ne
ricava l’immagine d’una famiglia,
quella di Orgone, della borghesia
opulenta, più campagnola che cit-
tadina, di accentuati gusti convi-
viali; ma, attaccato alla «roba» co-
me ci appare, questo Orgone è poi
il tipo da promettere in sposa la fi-
glia e, addirittura, alienare tutti i
suoi beni a quel Tartufo che lo ha
sedotto con discorsi di alta spiri-
tualità, e gli si è ficcato in casa, e
gli insidia, quasi sotto gli occhi, la
giovane seconda moglie?

A spiazzare il pubblico, inoltre,
contribuisce la foggia moderna de-
gli abiti: d’un discreto decoro o
eleganza in alcuni casi, ma ten-
denti più spesso alla trasandatezza;
onde ad esempio il saggio cognato
di Orgone, Cleante, pur filosofeg-
giante qui all’eccesso, assume qua-
si l’aspetto d’un barbone.

Quanto a Tartufo, campione

d’impostura e ipocrisia, Luca De
Filippo (il quale, parecchi anni or
sono, si era confrontato con un al-
tro ambiguo eroe molieriano, Don
Giovanni), ne fa un ritratto effica-
ce e pungente, ma che non si di-
scosta molto da una tradizione
consolidata: untuoso, servile,
abietto, dalla sensualità repressa
ma pronta ad esplodere, in quelle
vesti dimesse e con quella striscia
di barba bianchiccia, evoca tutta-
via, al di là del grande modello
specifico, certe figure di meschini
e di reietti create dal genio del pa-
dre Eduardo.

Giunge comunque abbastanza
inaspettata l’invenzione registica
finale, che ci mostra Tartufo (anzi-
ché semplicemente smascherato e
incarcerato dal messo del sovrano
raddrizzatorti) ridotto a vittima sa-
crificale, oggetto di un’estrema,
atroce punizione, che peraltro si
disegna, al nostro sguardo, come
una grossa burla da Commedia
dell’Arte. In tal modo si attenua
del resto, se non proprio si annul-

la, il sigillo compromissorio appo-
sto da Molière, con l’arrivo del
«Deus ex machina» regale, alla sua
commedia, bersaglio di una feroce
campagna degli ambienti clericali
e reazionari, contro i quali dovette
combattere per buoni cinque anni,
dal 1664 al 1669.

Attorno a Luca, una compagnia
di accettabile livello: Toni Berto-
relli è un Orgone di medio risalto,
Carola Stagnaro un’Elmira spiglia-
ta e, all’occasione, fascinosa, Stefa-
nia Micheli una Dorina ben rileva-
ta; Gigio Morra è Cleante (se n’è
fatto cenno sopra). Completano il
quadro, degnamente, Barbara
Chiesa, Ivan Polidoro, Francesco
Biscione, Roberto Tesconi, Emilia-
no Campagnola. Carla Càssola ha
prestato la sua voce a Madama Per-
nella, convertita, chissà perché, in
un tenebroso pupazzo, ad apertura
e chiusura di rappresentazione. Al
Carignano, caldo successo, e repli-
che fino all’8 marzo.

Aggeo Savioli


